
Attività 1 
La prima attività risponde all’obiettivo comunicativo di ricostruire per iscritto un evento 
vissuto, con l’aiuto di una traccia e insieme a un gruppo di compagni. 
 

 
 
Per avvicinare i bambini all’espressione della temporalità passata, si consiglia di partire da un’attività 
coinvolgente, che prenda a pretesto un avvenimento vissuto dall’intera classe, come un’uscita in città, 
la visita a scuola di un esperto, la visione di un film, una gita fuori porta o i giochi sportivi scolastici. Si 
prende qui il caso di uno spettacolo teatrale. 



Nei giorni immediatamente successivi all’esperienza, la classe viene suddivisa in piccoli gruppi di 
lavoro, formati da tre/quattro bimbi ciascuno, eterogenei per competenze linguistiche e misti per 
genere. I gruppi lavorano contemporaneamente all’interno dell’aula, raccogliendosi ognuno intorno a 
un banco.  
 
A ogni gruppo viene fornita una traccia relativa all’uscita a teatro. La consegna è di realizzare un 
testo scritto seguendo le domande. 
 
o Che cosa avete fatto ieri di speciale? 
o Con quale mezzo di trasporto avete viaggiato? 
o In quale teatro siete andati? 
o Lo spettacolo era una storia narrata, un concerto oppure un balletto? 
o Qual era il titolo dello spettacolo? 
o Eravate seduti in platea oppure in un palco? 
o Chi erano gli spettatori? 
o Quanto ha pagato ogni bambino per andare a teatro? 
o Chi erano i protagonisti della storia? 
o Che cosa succedeva? 
o Secondo voi, come finisce la storia? Inventate il finale. 
 
L’attività vuole avere un carattere introduttivo al percorso, sensibilizzando e guidando gli alunni 
all’espressione della temporalità passata: le domande, formulate al passato prossimo o all’imperfetto, 
da una parte forniscono input sull’espressione della temporalità passata, dall’altra suggeriscono la 
scelta del tempo verbale con cui formulare le varie parti del testo scritto. 
 

! E’ importante che l’attività di scrittura cooperativa venga proposta a breve distanza dall’evento, 
possibilmente il giorno successivo, affinché l’esperienza sia ben viva nella memoria dei bambini. 

! Anche se si tratta di un’attività di scrittura guidata, è importante che la sequenza di domande segua 
l’ordine cronologico degli eventi: all’ostacolo linguistico non si frapporrà così un ulteriore ostacolo 
cognitivo, dovuto alla discrasia tra fabula e intreccio. 

! E’ importante che i bambini non considerino le domande fornite dall’insegnante come un 
questionario a cui rispondere attraverso le tradizionali risposte complete, le quali sono un tipo di frase 
tipicamente scolastico e assolutamente innaturale, ma come una guida per organizzare il testo scritto. 
In questo senso, il protocollo sopra riportato è un cattivo esempio, come si evince dal fatto che i 
bambini hanno numerato le loro risposte. Si consiglia, pertanto, nella stesura della traccia di non 
numerare le domande-stimolo.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Attività 2 
La seconda attività risponde all’obiettivo comunicativo di sperimentare i ruoli complementari 
dell’intervistatore e dell’intervistato in un semplice sondaggio di classe. 
 

 
 
Come la prima giornata, anche la seconda si basa sulla didattizzazione di un evento vissuto dai 
bambini in prima persona. Nella sperimentazione, si è sfruttato il ponte dell’1-2-3-4 maggio 2008, ma 
l’attività può anche essere semplicemente presentata al lunedì mattina, di ritorno dal riposo 
domenicale: l’importante è che si tratti di un giorno di festa. 
Si propone alla classe la realizzazione di un sondaggio intra-classe: lo scopo è quello di vedere 
come i compagni hanno trascorso i giorni a casa, cosa hanno fatto, dove sono andati; si tratta in 
realtà di un pretesto, essendo il sondaggio finalizzato a fare esercizio linguistico sul passato prossimo.  
A ciascun bambino vengono assegnate:  
o una domanda totale (quella che ammette come risposta solo sì o no), formulata al passato 

prossimo, che dovrà porre a tutti i suoi compagni;  
o una semplice tabella a due istogrammi, su cui dovrà registrare le risposte sì/no dei compagni 

alla propria domanda.  
Ciascun alunno è al contempo sondaggista e intervistato. Tutti i bambini vengono fatti sedere su 
due file di sedie, disposte a specchio una di fronte all’altra; i posti sono provvisori. A ogni turno, 



ciascun bambino intervista e viene intervistato dal compagno che ha di fronte; al termine di ogni 
doppia domanda/risposta e delle rispettive registrazioni, tutti i bambini scalano a destra di un 
posto e ripetono il doppio domanda/risposta con il nuovo compagno che hanno di fronte; e così via, 
fino a quando ognuno sarà tornato nella postazione di partenza.  
Alla fine, ogni alunno avrà ripetutamente posto la propria domanda a tutti i compagni (ad esempio, 
Hai  girato con la bicicletta? Sei andato/a al parco?) e avrà ricevuto da ognuno di loro una 
domanda diversa, a cui a sua volta avrà risposto (ad esempio, Sì oppure Sì, sono andato/a al 
parco). Nella sperimentazione, si è rilevato che talvolta i bambini non rispondevano alle domande solo 
con un sì/no, ma in modo più articolato. In questi casi, l’utilizzo di una risposta completa non è da 
demonizzare, perché non deriva da un’imposizione ‘comportamentistica’ dell’insegnante, ma piuttosto, 
probabilmente, è dovuta alla naturale tendenza dei bambini ad arricchire di particolari i loro racconti 
(ad esempio, Sei stato al parco? Sì, ieri sono stato al parco con mia sorella e la mamma, poi siamo 
andati anche a prendere un gelato). 
 
Per un bambino non italofono, ciò significa soprattutto poter beneficiare di input ricco e vario sul 
passato prossimo (le domande postegli dai compagni), ma anche avere importanti occasioni di output, 
da quelle molto guidate (la propria domanda ripetutamente posta a tutti i compagni) a quelle più 
spontanee (le risposte alle domande dei compagni). Inoltre, ogni alunno può correggere o essere 
corretto dal compagno di turno, ad esempio, per un mancato accordo di genere del participio passato 
nel caso di un passato prossimo costruito con il verbo essere come ausiliare (Sei andato al 
ristorante oppure in pizzeria? - anziché sei andata, in riferimento a una femmina). 
 
 

! Si consiglia di svolgere l’attività in un locale spazioso (ad esempio, la palestra della scuola), affinché 
le sedie non siano troppo vicine tra loro e, quindi, le voci di una coppia di bambini non si 
sovrappongano a quelle delle coppie vicine, disturbandole. 

! Si consiglia di assegnare le domande in cui il passato prossimo è costruito con ausiliare essere ai 
bambini non italofoni, per familiarizzarli all’accordo di genere e numero del participio passato con il 
soggetto. Infatti, sebbene gli  studi acquisizionali abbiano messo in luce che l’accordo 
intersintagmatico è tardo, quest’attività può sensibilizzare alla sua acquisizione, poiché il 
soggetto/destinatario della domanda è sempre una persona, laddove la coincidenza tra genere 
grammaticale e sesso del referente è presumibilmente un fattore facilitante. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Attività 3 
La terza attività risponde all’obiettivo comunicativo di realizzare un testo scritto rielaborando i 
dati raccolti nel sondaggio. L’obiettivo linguistico sta nell’uso del passato prossimo. 
 

 
 
In questa attività si propone ai bambini di cimentarsi in un’attività di scrittura cooperativa a partire dai 
dati raccolti nel corso dell’attività precedente. Per fare ciò è innanzitutto indispensabile che 
l’insegnante accorpi le domande del sondaggio in ‘famiglie’, sulla base della comunanza di qualche 
caratteristica (ad esempio, si sono individuate ‘famiglie’ come lo studio e il riposo, la famiglia). 
Gli alunni vengono divisi in piccoli gruppi di lavoro, costituiti da tre o quattro membri ciascuno, 
eterogenei per competenze linguistiche. I gruppi lavorano contemporaneamente all’interno dell’aula, 
raccogliendosi ognuno intorno a un banco. 
A ogni gruppo vengono fornite tutte le tabelle di registrazione delle risposte relative a una famiglia di 
domande (Non è necessario che i bambini vengano inseriti nel gruppo la cui famiglia di domande 
comprende la domanda che essi avevano posto ai compagni durante il sondaggio.) Lo scopo della 
scrittura cooperativa è quello di realizzare un semplice testo, rielaborando i dati relativi alla propria 
famiglia di domande.  
 



! Si tratta di un’attività che rivela il potenziale non solo linguistico ma anche cognitivo del fare lingua, 
nella misura in cui chiede ai bambini di leggere, interpretare e rielaborare dati, passando attraverso 
diversi stadi: 

 l’impressione visiva e immediata della significatività dei dati: si ottiene rilevando a occhio, per 
ogni domanda, se prevalgono le risposte dell’istogramma sì o le risposte dell’istogramma no; 
 la quantificazione di ogni istogramma: si ottiene conteggiando, per ogni domanda, le caselle dei sì 
e le caselle dei no, ossia convertendo l’impressione immediata, approssimativa, in dati numerici, 
precisi; 
 la descrizione e interpretazione verbale dei dati numerici, che corrisponde all’attività di scrittura 
cooperativa in senso stretto. 

 
Attività 4 
La quarta attività risponde all’obiettivo comunicativo di iniziare a prendere appunti. 
 

 
 
Questa attività non fa esercitare direttamente i bambini sul passato prossimo, ma pone le basi per il 
lavoro delle giornate seguenti, in cui l’espressione della temporalità passata è assolutamente centrale. 
L’obiettivo è far vivere agli alunni un’esperienza speciale, che rompa gli schemi scolastici usuali, 
affinché la motivazione a lavorare sopra a quanto fatto sia poi alta nelle fasi successive. Ad esempio, 
si può scegliere di proporre, come si è fatto nella sperimentazione, la preparazione in classe della 
macedonia.  
Prima di iniziare l’attività, l’insegnante fornisce a ogni bambino un foglio e spiega loro che dovranno 
utilizzarlo per tenere traccia, nel modo che ritengono migliore, di come si fa a preparare la macedonia: 
potranno fare disegni, scrivere le parole-chiave (chiedendo eventualmente all’insegnante di scrivere 
alla lavagna i termini più difficili, come spremiagrumi), scrivere frasi, ecc.. Si tratta di un tipo di 
attività che, per quanto non legato al passato prossimo, sarebbe importantissimo proporre 
sistematicamente nella scuola di base (cosa che non avviene, se non periodicamente e comunque in 
casi rarissimi), affinché gli studenti, nel prosieguo della scolarizzazione, non prendano gli appunti, 
come spesso accade, in modo passivo, casuale, disordinato (disordine cognitivo, non estetico), ma in 
modo produttivo, applicando strategie e tecniche maturate e affinate negli anni. 
Mentre i bambini vanno a turno alla cattedra per sbucciare le banane, tagliare le mele, spremere le 
arance, aggiungere lo zucchero, ecc., i compagni, seduti ai propri banchi, prendono appunti su quanto 
accade. Alla fine dell’attività, l’insegnante raccoglie i fogli. 
L’intero processo di preparazione della macedonia viene fotodocumentato dall’insegnante o da un’altra 
figura, ad esempio un tirocinante. 
 



 

! E’ importante, ai fini della ricostruzione che i bambini dovranno svolgere oralmente l’ultima giornata 
a partire dalle fotografie scattate, che l’esperienza che si sceglie di proporre presenti una sequenza 
chiara, con tappe discrete e facilmente identificabili come tali. Oltre alla macedonia, si possono 
presentare altre attività culinarie (come la preparazione di una torta, nel caso la scuola disponga di un 
forno), semplici esperimenti di scienze naturali, la realizzazione di costruzioni, il montaggio di un 
giocattolo o di un apparecchio. 

! Anche la fotodocumentazione deve essere guidata dallo scopo funzionale dell’aiutare i bambini nella 
ricostruzione a posteriori dell’esperienza, fermandone i momenti cruciali, facendo emergere e al 
contempo suggerendo l’idea della linearità e sequenzialità delle azioni implicate. In questo senso, è 
importante che l’insegnante curi anche la selezione e la messa in sequenza delle fotografie. 
 
 
Attività 5 
La quinta attività risponde all’obiettivo comunicativo di ricostruire un evento vissuto per 
iscritto, con l’aiuto degli appunti e insieme a un gruppo di compagni. L’obiettivo linguistico sta 
nell’uso del passato prossimo. 
 

 
 



Si propone nuovamente ai bambini un’attività di scrittura cooperativa. Lo scopo è quello di ricostruire 
le fasi di preparazione della macedonia: in questo modo, viene elicitato l’uso del passato 
prossimo. 
I bambini vengono divisi in piccoli gruppi di lavoro, composti da tre/quattro membri ciascuno, 
eterogenei per competenze linguistiche. I gruppi lavorano contemporaneamente all’interno dell’aula, 
raccogliendosi, ognuno, intorno a un banco. Nella ricostruzione per iscritto dell’esperienza, i bambini, 
oltre a far leva sui propri ricordi, possono utilizzare gli appunti presi da ciascuno durante la 
preparazione della macedonia e condividerli con i compagni del proprio gruppo, toccando così con 
mano il loro valore pratico.  
 
Attività 6 
La sesta attività risponde all’obiettivo comunicativo di iniziare a sviluppare un pensiero critico 
relativamente alla qualità di un testo e all’obiettivo linguistico di utilizzare le principali 
regole ortografiche e la punteggiatura. 
 

 
 
 
 
 



I  bambini sono chiamati a scegliere la migliore versione scritta della preparazione della 
macedonia tra tutte quelle prodotte dai gruppi, per poi sistemarla e aggiustarla dal punto di vista 
formale. 
A ogni bambino vengono forniti tutti i testi, ritrascritti chiaramente al computer e contrassegnati con 
una lettera dell’alfabeto; un gruppo alla volta va alla cattedra e presenta alla classe, leggendolo, il 
proprio.  
Terminata la fase di lettura da parte dei gruppi, gli alunni sono chiamati a esprimere il proprio voto, 
dopo aver esplicitato i criteri di qualità di un testo. 
L’insegnante ricopia quindi alla lavagna il testo che ottiene il maggior numero di preferenze, 
lasciandolo così com’è, ossia mantenendone errori di ortografia e di punteggiatura, imprecisioni 
lessicali, ecc. Sotto la guida dell’insegnante, la classe, tutta insieme, corregge e pulisce il testo, 
prestando particolare attenzione ad apostrofi, accenti, acca, maiuscole, consonanti doppie, 
virgole e punti. L’insegnante, utilizzando un gessetto colorato, registra alla lavagna le correzioni che 
man mano emergono; i bambini, eventualmente, fanno altrettanto sulla versione cartacea fotocopiata. 
 

! Nei giorni immediatamente successivi, l’insegnante si preoccuperà di riscrivere al computer il testo 
definitivo e ne distribuirà una copia a ciascun bambino. L’insegnante può eventualmente coinvolgere i 
bambini stessi nella videoscrittura. 
 
 
Attività 7 
La settima attività risponde all’obiettivo comunicativo di ricostruire oralmente, con la guida delle 
fotografie, l’esperienza a cui si è preso parte. L’obiettivo linguistico si riferisce invece al saper 
riconoscere i contesti di appropriatezza d’uso del passato prossimo, utilizzare e coniugare il 
passato prossimo almeno con verbi ad alta frequenza e con attenzione all’accordo in genere 
e numero del participio passato dei passati prossimi costruiti con ausiliare essere. 
I bambini lavorano, uno alla volta, fuori dall’aula. Prima di iniziare il lavoro con i singoli bambini, 
l’insegnante colloca sopra a un tavolo (o in un cartellone) le fotografie scattate durante la 
preparazione della macedonia, in ordine cronologico e secondo una disposizione spaziale chiara e 
rigorosamente sequenziale.  
A partire dalle fotografie, che, analogamente agli appunti durante l’attività di scrittura cooperativa, 
fungono da “amplificatore della memoria”, ogni bambino ricostruisce oralmente le fasi di preparazione 
della macedonia.  
La ricostruzione non deve essere dialogica: l’insegnante deve limitarsi a fornire l’input iniziale (ad 
esempio, Ti va di raccontarmi come abbiamo fatto a preparare la macedonia?) e, in seguito, 
intervenire solo se sollecitata dal bambino o per spezzare un suo blocco. I racconti di ogni bambino 
vengono audio-registrati dall’insegnante, che può poi trascriverli in un momento successivo allo 
scopo di analizzare con maggiore sistematicità l’interlingua dei suoi allievi. 
 

! Poiché quest’attività richiede la possibilità di lavorare fuori dall’aula con un solo bambino per volta, è 
importante che l’insegnante si organizzi in anticipo con i colleghi per gestire il resto della classe, ad 
esempio sfruttando le ore di compresenza di un docente contitolare o la disponibilità di un eventuale 
tirocinante o laureando nella scuola. 
 
 


